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In  R  o  m  a  ,  Per  Luca  Antonio  Chracas 
presso  S.  Marco  al  Corso  M  dccii» 


Pànie  DI  DOMENICO  RENDA 
Accademico  Infecondo , 

Cufica  DEL  SIC  PIETRO  PAOLO 
B  E  NCINI  w 


V  AUT  ORE 

à chi  legge, 

SI* avo  in  procinto  o  Lettore  di  pregarti  à 
fcufare  le  mie  debolezze  in  quefi'Operet- 
ta  con  le  angurie  del  Tempo  )  ma  fouvenù- 
tomi,  che  la  vpra  lode  rifultar  deite  dalla 
finezza  ,  non  mai  dalla  celerità  del  compor- 
re ;  ho  la/ciafo  in  tua  liberta  l'ammetterla 
come  più  ti  piacerà  •  Io  pero  >  che  fol amente 
di  ejjer  compatito  ?  f  non  di  ejjer  lodato  pre- 
tendo*) non  vm  tacerti,  che  ti prejentq  uny 
aborto,  anzi  che  un  parto  .  ha  compefitióne  e 
prima  ufcita  dalla  penna  che  maturata  da\V 
ingegno  .  Nati  appena  i\wrfimiJono  Beiti 
dalla  Mufica  di  mano  in  mano  rapifhejqtto 
^glijlejji gemiti  della  Stampa  mi  è  convenuto 
aggiungere  ,  dimipuire^  e  variar  molte  co/e 
per  accomodarmi  meglio  che fia fiato  pojjìbile 
al  buon  Cofiume  ;  fiche  l'Opera  è  fiata,  prima, 
fi  può  dir  j  cantata ,  che jeritta ,  fiampata  > 
che finita  •  //  defiderio  di fervire  à  chi  devo 
hà  precipitato  tutti  gli  altri  ri/petti ' ,  V  la 
prontezza  dell' ubbedienza  hà  fuperato  gli 
fiimoli  della  Riputatione  .  Non  è  però  chela 
brevità  del  Tempo  mi  abbia  abbreviato  ,  ò 


irfyarmiato  fatica  :  Tanto  maggiormente 
fi fuda  5  quanto  più  frettolofamente fi  corre  . 
La  Via  di  Binda  è  feofoefa  \  echi  c  amina  fui 
piano  non  arriva  alle  Cime .  Tu^fe  difereto 
fei  non  hi af mar  e  la  mia  volontà  ^  che  fi propi- 
ne alta  meta  >  e  compatifei  la  mia  debole  zza» 
che  non  può  giungere  al  fcgno  ;  E  fe  in  leggere 
quejlo  picciolo  Dramma  incontrerai  qualche 
parola  di  Deità^adorationh  efimiglianti  eh? 
fappina  di  Gentilit  à  ;  la  mi  dichiaro  che  fono 
abbellimenti  di  Poetica  penna-*  non  argomen- 
ti di prófana  cred$nz$  »  R$a  fclic$  * 
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INTERLOCUTORI! 


Cillanno  Paftore  vecchio  d'Arcadia. 

//  Sig*  Frrictfai  MariaHecci . 
Rofmina  fua  Figlia  * 

La  Sig.  Caterina  Galefati . 
Silvera  Faftorella  iti  cura  di  Cillano. 

La  Sig.  tfabelta  de  Piez.  ' 
Damerà  Fratello  di  Sii  veri  >  Amante  di 

Rofmina  ; 

ti  Sig.  Vittorio  Cbictberi  < 
Licifca  Paftorella  di  Teflàglia  in  abito  di 
-    homo  col  nome  di  Licino  Amante  di 

Adrafto  *  t 

La  Sig.  Cojtariza  Maccari . 
Adrafto  Paftore  innamorato  di  Silvera. 

//  Sigi  Pafqualino  'Betti, 
Eufteno  Paftore  ricco  d'Arcadia  Amante 

diSilverà. 

27  Sig.  Silveftrò  Pittori  * 
Rivetta  Serva  di  Cillano . 
La  Sig*  diaria  4t  Piez . 


ATTO  PRIMO 

S  CE  N  A    P  Kl  I  MA.  '] 
Cillano ,  e  Silvera  . 


I G  L I A ,  già  fette  volte 
Compiuto  hi  il  Sol  nitrii 
Celeftcgiro 
Da  che  il  vecchio  Rofmiro, 
La  tua  cuftodia  alla  mia  fè  conceffe  > 
E  gl'ultimi  ch'efprefie 
Paterni  fenfif    #   ♦   .   ,  « 
S*7.lntefi. 

CUI.  Tel  deggio  dire.  O  ch'oggi  in  facto  nodo 
W  Ti  veggia  Arcadia  ftretta , 
O  che,  mancando,  attendi 
•    Dal  volere  fprezzato  alta  vendetta  5 
Ond'io  che  di  me  fteffo 
Ai  par  ti  eftimo  >  e  di  Rofmina  mia  ; 
Bramo  che  fplenda ,  efia 
Il  dì  facro  a  tue  nozze ,  anch'a  mia  figlia  . 
4  *S*L    5  Mio  Cor  chi  ti  configlia  ? 

Chi  ti  configlia  o  Cor , 
Come  annodar  ti  vuoi 
Se  ancora  i  fenfi  tuoi 

A  Non 
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Non  hanno  fcctto  amor  fc 
Mìo  Cor,  &c. 

Padre  che  con  tal  nome 

Ben  chiamarti  pofs'io,  giacche  le  veci 

Di  Padre  mio  foflieni  > 

Come  pollibil  fia , 

Che  quell'anima  mia 

Dal  giogo  d  Imeneo  fi  veggia  opprefia , 

Pria  che  appaghi  fe  fteffa  > 
CUI.  Come  !  fra  tanti,  e  tanti 

Vaghi  Pallori  a  quelle  Selve  intorno, 

Non  v'è  chi  di  gradirti  ^ncqr  fi  vanti  ? 

Ah  Silvera  Silvera , 

Raccordati  chf  un  giorno 

Tpfto  fen  vola ,  e  folo  forfè  attende 

Da  quefto  giorno  il  Fato ,  ò  bone,  ò  ree 

A  difpor  colàfsù  le  tue  vicende . 
5//.  Libertà  ael  voler  donaro  i  Numi  # 
C/7.  Ma  fe  di  rei  coftumi 

Si  macchia  il  dono  >  il  Donatar  s'offende . 
5/7.  Il  Cielo  non  contende 

Che  fi  elegga  ogn'arbitrio  il  proprio  fiato . 
CUI.  Si,  ma  non  eh  oftinato 

Del  Genitore  eftinto 

L'ultima  volontà,  ftolto  contraili . 
5/7.  Dunque  rifolverò  • 
CUI.  Tanto  ti  bafti , 


Pcnfa  $ 


Penfa  ;  non  t'ingannar 
Lafcia  di  fofpirar 
Sie^ui  il  tuo  tato  • 

Avvinta  in  dolci  nodi 
Lieta  rifòlvi,  e  godi 

li  dì  bramata, 
Penfa,  &c. 


SCENA  SECONDA- 


NUmi  voi  che  feorgete 
L'interno  del  mio  core  * 
Deh  per  pietà  porgete 
.     Pace  ali'afpro  dolore , 
■    E  infogna  temi  voi  fe  più  s'apprezza  ; 
Là  virtù  d'un  Fattore,  o  la  bellezza  ? 
Airafto  il  primo  vanto 
Di  quefte  lelve,  ov  il  fuo  merto  (pmdQ  y 
Piaga  mi  fè  si  grande  ? 

LChe  di  fanarla  in  van  prefumo,  e  tento , 
■  Ma  Liei  no  è  si  vago  , 
Che  nei  mirarlo  ogn'altra  voglia  appago. 
Dubbia  fra  tante  pene 
Ancor  fceglie^non  sò  le  mie  catene . 


Silvera  P 


A  2 


Io 


4 

Io  già  ferito  dentro  il  petto 
Contrattar  per  il  cor  mio 
La  Virtù  con  la  beltà , 

V oglion  ambe  il  fuo  diletto 
Porvi  infiem  col  cieco  Dio, 
Ma  nonsò  chi  vincerà  • 

Io  giàj&c, 

S  C  E  N  A    TER  Z  A, 
^edraflo,  e  Liclno. 

/~\  VI  a  n  t  e  volte,  Licino  , 
Faccio  ritorno  a  quelle 

Care  amate  forefte , 

Dove  alberga  la  mia  fera  fpietata 

Di  cui  preda  più  grata 

Non  potrebbero  far  quelle  mie  braccia, 

Una  foavità  ch'io  non  comprendo , 

Mi  nafee  in  feno,e  ogni  mio  fenlb  allaccia, 
Lic.  Quello  è  d'Amor  l'effetto  > 

Ma  fe  ben  fentirai 

Quel  tenero  diletto 

Che  l'alma  ti  rillora , 

Senza  qualche  timor,  ei  non  và  mai  * 
*Adr*  Ah  che  pur  troppo  è, véro , 

E  per  cagion  di  cosi  rio  Nemico 

Vici- 


Vicino  al  caro  bene,  amo  ,  e  difpcro  . 
Lic.  Affai  dal  tuo  diverfo 

E'  l'Amor,  che  m'infiamma 
*  Pecche  qualora  accanto 
Mi  veggio,  ò  Adrafto,  la  cagion  tiranna 
Del  mio  mal,  del  mio  pianto 
Ciò  che  lontan  bramai ,  vicin  mi  affanna  ♦ 
L'Amor  che  porto  in  feno, 

E*  come  un  fiumicel ,  che  corre  al 
Mare, 
Spera  maggior  contento 
All'Onde  fue  d'argento 
Ma  fe  le  unifee  poi  le  rende  amare. 
1/ Ani  or,  &c. 
+4dr.  Vago  Paftor ,  fc  lice , 
Dimmi  qual  fu  la  bella 
Si  cruda  Paftorella , 
V  Che  ti  refe  infelice  ? 
Lic.  Invan  io  fperi . 
iAdr.  Forfè  di  me  diffidi  ? 
Lic.  Oh  quello  nò  .  • 
*4dr.  Perche  dunque  ricufi 

Il  nome  palefar  ? 
Lic.  Te  lo  dirò  .  Vml  partire . 

*sùr.  Ferma;  e  pria  di  partir  deh  fammi  pago. 
Lic.  Se  la  gradita  imago 
Brami  faper,  ónd'io  pianfi/e  penai , 
Specchiati,  e  io  faprai .  Fugge  . 

A    3  ~*&\ 
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.Air.  Che  ftravaganza  1 

S'io  mi  fpecchio  nel  fonte,  ò  pur  nei  rio 
Altro  non  sò  veder  che  il  volto  mio,* 
Ma  femplice  che  lòno 
A  non  intender  quefto 
Parlar  dubbio,  «Sconcilo. 
Liciijo  è  di  Silvera  amato  amante, 
E  perche  fpefib  errante 
M'udì  ridir  nel  Bofco 
Che  quando  il  rivo  è  fofeo, 
Io  mi  fpecchio  in  quel  volto 
Che  la  pace  m'à  tolte», 
YuqI  che  in  elfo  rimiri 
L'imago  del  fuo  ben,  dermici  deliri  • 
li  Cor  che  genie 

Sento  che  dice 

Chun  infelice 

Sempre  farò . 
Tuttalafpeme 

Ch'era  nel  feno 

Com'un  baleno 

Se  ne  volò . 
IlCor,&c. 


0 
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SCENA    QJU  A  R  t  A  i 

^  I(ofmina7  Rivetta,  e  Éameta  • 

^    A   Mb  d'amar  non  piace  • 
j^/y.  xjL  E  meno  a  me  . 
Dam.  Perche  mai  non  provafte 

Le  dolcézze  d'amore . 
I{èf.  E  non  le  curo . 
Dam.  Non  dir  cosi  Rofoiina  $ 
fyv.  Io  lo  confermi . 
Hpf.  E  di  più  t'afficuro, 

Che  refifter  gli  voglio , 

Quand'ei  m'aflaJirà . 
Dam.  Nel  Mar  lo  feogi  io 

Refifte  ardito  all'onda  ancor,  ma  poi 
y  Si  frange  al  fine,  e  tu  refider  vuoi  ? 
Io  per  me  quando  {cmo 

Certe  ragioni,  che  mi  fan  capace , 

Dico  un  pezzo  di  nò,  poi  mi  contento  . 
I{of.  Senti  Dameta •  Amore 

Hò  udito  a  dir  che  fia 

Bugiardo  ingannatore , 
*  ^  E  che  fe  mai  fèrifee 

Con  il  fuo  dardo  un  Core 

Poi  lo  befta,  e  fchernifee  5 

Ond'io  tanto  lo  temo 

A   4  Che 
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Che  quando  fcnto  nominar  Cupido  , 
Panni  un  Orfo,  una  Tigre,  e  non  mi  fido  . 
Dam.  Pur  la  Compagna  tua  fida  Silvera , 

Si  nemica  d'Amor  non  viddi  mai . 
fyf.  Silvera  poco  fa,  Paftor,  lafcui 
Tutta  mefta,  e  piangente , 
Perche  Cillano  il  Padre  mio  le  hà  detto, 
Ch'oggi  termina  il  giorno 
Prefitto  da  Rofmiro  a'fuoi  Sponfali  ; 
Ora  tu  penfa  quali 
Son  d'Amor  le  dolcezze, 
Se  chi  dapreflo  le  vagheggia^  mira 
In  vece  di  goder,  piagne,  e  fofpira  . 
fyv.  Tant'è  Dameta .  La  Padrona  mia 

Dice  adeflb  cosi,  ma  poi  chi  sà  ? 
Dam.  Forfè  fi  cangiarà  • 
l{of.  Nò  nò .  Che  dici  ? 
Dam.  Dico  fe  tu  vuoi  femprc 

Oftinarti  cosi,  ne  cangiar  tempre  ? 
]{pf.     Quando  volar  gli  augelli 
Senz'ale  al  Ciel  vedrai 
Allora  dir  potrai 
Che  regna  in  me  l'Amor  ♦ 
Se  privo  de  Tuoi  Orali 
Tu  miri  il  Dio  di  Gnido, 
Allora  di  che  fido 
Per  tè  farà  il  mio  Por . 
Quando,  &c. 
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Dam.  Paftorella  crudele 

Cosi  dunque  difprezzi 
L    Chi  ti  fegue,  chi  t'ama,  e  ti  fa  vezzi  ? 
*  Celar  già  più  non  poffo 
La  mia  pena  amorofa  , 
Ma  fe  tu  fi  ritrofa 
Togli  al  pender  la,  meta 
Che  più  deggio  fperar  ì 

Tant'è  Dameta 
Quefta  Padrona  mia 
Dice  adeflb  cosi,  ma  poi  chi  sì  » 
Dam*  Forfè  fi  cangierà  ? 
Xjof.  Gratie  ti  rendo  •  a  ^fretta  l 

Io  ve  la  voglio  dir  come  l'intendo  * 
a  B^fmina . 
Noi  fiam  tutte  d'una  razza 
Che  vogliam  chi  ci  ftrapazzà 
Chi  ci  tira  in  sù,  e  in  giù . 
E  a  chi  priega 
Gli  fi  niega 

Piene  d'ira,  e  di  difpetto 
L'amorofa  ferviti! . 
Noi  fiam,  &c. 
J$o/.  Cillano  il  Padre  mio  già  qui  fen  viene . 

Parti  Dameta  • 
Dan.  Oh  Dio  I 
Itf*.  Dunque      ,    .    .  , 
fy/i  JS]oa  vuoi  partir  ? 


IO 

Hiv.  Partirò  io  •  finge  partire  • 

&am.    Parto  crude!  fchernito 

Ma  lafcio  il  Cor  tradito 
A  fofpirar  per  me . 
Ei  ti  verrà  d'intorno 
Dicendo  notte,  e  giorno 
Pietà,  pietà >  mercè; 
Parto,  &c. 

SGENA    QJJ  INTAi 

CilUno,  Silvera,  fyfmin*  ,  e  fyvettp  ♦ 

tìl.  TT\  t te  Rofmina  appunto,  e  di  Rivetta 
JL/  In  traccia  io  giva ,  e  dove  mai  n'an- 

Che  fi  tardi  tornafte  ?  (dafte 
Hpfm.  A  pefear  dove  Alfeo  nei  Mar  fe  n'efee ,  e 
Hjv.  Ma  per  difgratia  noftra 

Non  potemmo  pigliare  altro  ch'un  Pefcc . 
CUL  Meco  vieni  Rivetta,  e  con  Silvera 

Qui  rimanga  Rofmina . 

Tu  fpiegale  il  mio  intento,       *  Silvera 

E  fate  che  al  ritorno 

Voi  trovi  fodisfatte,  e  me  contento  • 
Silv.  Ciò  che  deggio  farò . 
l{pf.  Che  mai  farà  ?  o 
i\iv.  E  noi  dove  n'andiamo  ? 

ai. 
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CHI.  A  provederci  il  Vitto  alla  Città  * 

Tartù  còti  Rivetta  • 

^        SCENA  SESTA. 
Silvera  ?  *  I{oJmm&* 

Silv.  T\  Osmina  il  tuo  buon  Padre 
XV.  M'impofe  di  ridirti 
Che  in  qucfto  giorno  fteifo 
In  cui  le  Nozze  mie  fon  ftabilite 
Siano  ancor  le  tue  voglie 
Per  ubbidir  pari  comando  unite  # 

I{ef.  Silvera  io  non  ti  credo  • 

Silv.  Per  Diana  ti^iuro  • 

Hpf.  Ahimè  che  fentoì 

,   Ma  tu  che  rifolvefti  ? 

Silv.  Al  mio  tormento 

Cercar  dalla  virtù  pace,  e  riftoro  #  y 

Bypf.  Cioè  ? 

Silv.  Di  Adrafto .    .    .    ,  • 
Hpf.  Il  virtuofo,  il  forte  ? 
Silv.  Si . 

Hpf.  Che  brami  di  farne  ì 
Silv.  Il  mio  Conforte . 
1\of.  Quefta  tanta  virtù ,  tanta  fortezza 
In  un  Pallore  à  noi,  dimmi  che  fi  ? 

C  redi 


Credi  Silvera  mia 
I    Che  toltane  bellezza 

Ogn'altro  nome  è  fumo,  e  vanità  • 
$ilv.  Quanto  femplice  fei  !  quanto  t'inganni 

Ma  tu  come  rifolvi 

In  cosi  dubbio  flato  ? 
3{pf.  Per  mitigar  gl'affanni 

Cercar  dalla  beltà  gioje,  e  contenti . 
Silv.  Pur  ? 

2{of.  Del  vago  Licino  

Silv.  Di  queireftrano  Paftorel  gradito . . .  • 
Hpf.  Si . 

Silv.  Che  penfi  di  farne  ? 

I{pf.  Il  mio  Marito . 

Silv.  Oh  Rofmina  Rofmina 

Quanto  facile  fei 

Nello  fciegler  l'Amante 

(  Io  cosi  parlo,  e  fon  peggior  di  lei .  ) 

Da  parte. 

\of.  Per  dirtela  Silvera,  e  con  tua  pace 
A  me  pare  che  folo 
Poffa  farmi  goder  ciò  che  mi  piace. 
Silv.  Senza  pene,  &  affanni 

Sperarlo  non  ti  lice . 
ì{of.  Purch'al  fine  l'ottenga*  io  fon  felice . 
SI  mi  contento  sì 

Del  bel  che  m'invaghi 
Soffrir  la  crudeltà." 

In 


In  due  pupille  belle 
Prefiflero  le  Stelle 
La  mia  felicità . 
Si  mi  &c. 
Silr.  Sappi  ch'un  tempo  anch'io 
Fui  come  tir,  delja  beltà  feguacej 
Ma  doppo  eh' Arifteo 
Quel  Miniftro  fedei  de'noftri  Altari 
Con  mille  efempi  rari 
M'infegnò  di  fuggire 
Tutto  ciò  che  può  dar  vana  apparenza  ; 
O  cerco  di  nutrire 
Un  Amor  virtuofo,  o  ne  fìò  fenza . 
\of.  Io  per  me  vuò  che  Amore 

Già  che  m'à  da  ferire,  almeno  avantc  . 
M'appaghi  le  pupille . 
Silr.  E  a  me  pria  la  ragione,e  pofeia  il  Core  « 
F^of.  Orsù  vanne  a  Ciliano 

Che  fatto  havrà  dalla  Città  ritorno  • 
silv.  E  le  dirò? 
l{of.  Ch'il  giorno 

Prefitto  a  te,  già  ch'egli  vuol  che  fia , 
Splenderà  ancor  per  la  fortuna  mia  * 

Tarte  • 
Se  fra  lacci,  e  fra  catene 

Porto  il  pie  non  farò  fola  « 
Io  sò  ben  ch'a  tante  pene 

L'alma  mia  s'affligge,  e  lagna 

Ma 


Ma  fe  penfa  alla  campagna 
Si  rallegra,  e  li  confola  , 
Se  fra,  &c. 

SCENA  SET  TIMA, 


Ityfleno  ,  e  Silvera  > 

fyifl.  T)astorij.la  gentile 

JET  Gioja  di  quelle  feive,  Amor  de -cuori 

Deh  quando  havrai  pietà  degnici  dolori  ? 
Sìlv.  Paftor  i  fai  quante  volte 

Ti  dilli  >  e  replicai 

Che  nemico  d'Amor  vive  il  Cor  mio, 

Come  del  foco  il  rio , 

I/Agnc  del  Lupo,  e  dell'Aratro  i  Tori 

A  che  dunque  riftori 

Cercar  da  me  7  che  per  cagione  antica 

Se  mi  parli  d'Amor  ti  fon  nemica  • 
§ujì.  Così  bella  oftinata 

Neghi  corrispondenza  alla  mia  fede  ? 

Ne  dai  altra  mercede 

A  chi  per  tua  cagione 

Lanciando  in  abbandono 

Le  tenere  Giovenche,  e  tante  belle 

Care  fu  e  Pecorelle        <j  f 

Sprezza  gì' ha  veri  fuoi 
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Perche  arricchir  fi  poflfo 
Con  un  defguardi  tuoi  ? 
Silv.  (  Quant'è  importuno  ) 
Ruftcno?  odimi  bene 
Tu  perdi  tempo,  e  voce,  io  la  pazienza  t 
Però  fcegli  altra  Donna,  ò  danne  fenza  $ 
]\uft,  O  delle  noftre  Selve 
Fera  la  più  fpietata , 
Che  mai  trovar  il  poffa  ; 
Amano  pur  le  Belve 
Amano  gli  AugelJini,  amano  in  Marc 
I  Pcfci  ancora,  e  tutt' Amore  è  il  Mondo  $ 
Anzi  s'aman  fui  Ciel  gi'iftefli  Dei  * 
Sol  tu  nemica  ardita 
D'amor  ti  moftri  $  e  fei 
La  più  vaga  d'Amor  gemma  gradita  * 
Silv.    Scordati  del  mio  fen 

Trovati  un'altro  ben 
Lafciami  in  pace . 
Non  mancan  Paftorelle 
Di  me  più  care,  e  belle 
Ov'accender  potrai 
D'Amor  la  face  ♦  fmf* 
Scordati,  &c* 


SCE* 


SCENA   OT T A V A . 

I{uJìeno.  '  s 

Huf.  TJ  o  li  t  u  n  a  fon  tradito  ! 
J7  Credca  prendere  al  varco 
La  vaga  figlia  di  Rofmiro,  ed  elfo. 
M'ha  delufo,  eichernito  ; 
Ma  non  per  quefto  io  voglio 
Lafeiar  la  traccia  del  gentil  fuo  piede, 
l  Che  duro  tronco  a  un  colpo  fol  non  cede. 
Cacciatore  ch'ai  Monte,  &  ai  Piano 
Va  feguendo  la  Fera  crudele , 
Se  la  giunge  contento,  e  fedele , 
Cangia  in  baci  l'antico  furor . 

Così  ancora  queft'anima  amante 
Che  feguendo  una  cruda  s'affanna  , 
S'un  di  giunge  la  bella  Tiranna , 
Farà  lieta  la  pena  del  Cor  ♦ 

Cacciatore  &c» 


SCE- 


SCENA  NONA* 


Lìcino  foto. 

Sfortunata  Licifca,  Adrafto  ingrato! 
Ma  come  ingrato  ò  Dio, 
S'ei  non  sà  chi  fon'io , 
S'ancor  non  gi'è  palefe, 
Che  fua  virtù  m'accefe, 
E  che  fol  per  fuo  Amor  laf dai  PAnfrifo  ì 
Turbator  di  mia  pace  ,  e  del  mio  rifo  , 
Mifera  dunque  intanto 
Che  rifolvo  !  Si  >  sì  voglio  fcuoprirml  * 
E  che  mai  potrà  dirmi  1 
Forfè  che  non  fon  degna  1 
Di  poffeder  tanta  fortuna  7  e  ch'altra 
DÌ  me  più  accorta ,  e  fcaltra 
,Gia  il  core  gli  ferì  ì 
S'egli  cosi  mi  dice , 
Rifponderò  così  ; 
Se  tu  crudele , 
Se  tufpictato, 
Non  prezzi  Amore  , 
Che  l'Alma  accefe 
Di  fedeltà , 
Svena  infedele, 
Ferifci  ingrato  ? 
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Quefto  mio  core , 

Che  In  tante  offefe  , 

Viver  non  sa  . 
Quando  fi  sprezza 

Chi  tutta  fede 

Penar  desia, 

Non  è  fierezza , 

Ma  tirannia 

La  crudeltà . 
Se  tu  crudele  &c. 

SCENA.  DÈCIMA. 

Dameta  7  e  detto . 

QUando  quando  Paftore , 
Io  t'udirò  cantar  fenza  fofpiri  ? 
ò  nai  qualche  pena  al  core , 
Deh ,  perchè  non  mi  fcuopri  i  tuoi  martiri  ì 
Sai  pur  che  tu  giungefti 
Appena  infra  di  noi ,  ch'il  primo  paflb  1 
Facemmo  infìeme,  e  all'hor  mi  prometeftij 
Di  fvelarmi  cortefe 
Un*  amorofa  tua  dolce  ferita , 
Perchè  io  le  dalli  aita  • 
tic.  Orsù,  voglio ,  Dameta , 
Palefarti  un  fegreto , 
Da  cui  pende  il  mio  honore>  e  la  mia  vita 
Se  tu  fincero  ;  e  cheto  . 

Mi 
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Mi  giuri  di  tenerlo  altrui  celato  > 

Perfiri  ch'io  cangi  fiato  < 
,Darri<  Giuro  per  lo  Dio  Pane, 
s    Che  mai  faprà  il  mio  labro 
'  Voce  formar,  ch'ai  tuo  voler  difplaccftt , 
ite,  Sappi  dunque  che  irt  traccia 

di  Giovenche ,  e  d'Agtielle 

Venne  in  Teflaglia  il  provìdo  Morafto 

Cól  giovinetto  Adra&o  j 

Adrafto  per  ciu  tanto 

L'unica  figlia  del  buoni  vecchio  Ermete 

Hi  fofpirato ,  c  pianto  . 
t>am.  Di  quel  prudente  $  e  faggio 

Patfdr  d'Anfrifo  ì 
tic.  Apparito, 

E  appena  colà  giunto 

Il  Paftorel  d'Arcadia,  ini  cantò  >  c  m  fuono 

Fà  prove  così  belle , 
»  Che  innamorò  tutte  le  Paftòrelle  « 
I  Dam.  Ma  ciò  perchè  ti  caie  ? 
Lìc.  Io  fon  tra  quelle  • 
Dam,  Come  !  tu  Donna  fei  ? 
tic*  Licifca  io  lóti  o  . 
Dam.  D'Ermete  la  fperanzà  ? 
lìc  Or  difperata  ♦ 
Dam.  E  tanto  in  te  s'avanzà 

Quefia  fiamma  d'Amor  ? 
tic.  Per  lei  m'è  grata 

B    t  te 
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La  morte  ancór,ma  pria  ch'a  motte  Io  va- 
Dam.Chc  difcorri  di  morte?  Adrafto  vive(da,.. 

Della  mia  Suòra  Amante . 
Lic.  E  ciò  m'affanna. 

Dam.  E'  il  timor  che  t'inganna:  havrò  ben'io 

Modo  per  consolarti . 
Lic.  E  come  ì  E  quale  ? 
Dam.  Farò  che  la  Rivale 

Ti  ceda ,  e  fi  contenti 

D'eflerti  amica . 
Lic. O' quello  nò,  perch'io 

Fuori  ch'à  te  voglio  celarmi  à  tutti . 
Dam.  Non  più  ,  vien  meco  3  i  frutti 

Dell'  opre  mie  vedrai . 
Lic.  Paftor  favio  mi  fembri  9  udifli  affai  . 
Tanto  fofpirarò, 

Tanto  mi  lagnarò ,  (ro< 
Ch'intender  gli  farò  >  che  per  lui  mo- 
ia E  s'ei  non  fcntirà 

Del  tuo  penar  pietà  ? 
i/V'Pur  Palma  gli  dirà  ;  caro  t'adoro .  ! 
Tanto  &c,  " 
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SCENA    UNDECIM  A, 
oidraflo  >  e  Rivetta . 

SE  ciò  di  far  confidi , 
Vieni  Rivetta ,  à  fcieglierla  più  bella  > 
E  vezzofctta  Agnella  > 
Che  fra  le  Greggi  mie  trovar  ti  piaccia  • 
J{iv.  I  Con  quanta  gratia  allaccia 
Quefto  Paftor  chi  feco  parla  )  havrai 
Tutto  ciò  che  tu  brami  • 
*4dr.  E  farà  vero  > 
Che  men  crudo ,  e  fevero 
Quei  volto  mirarò ,  che  si  mi  piace  ì 
Bjv.  Sia  detto  con  tua  pace  > 
Tu  non  fai  far  l'amore . 

■ 

otdr.  E  perchè  quello  ? 

Bjv.  Troppo  cauto  ,  e  modefto 

Gli  vai  d  intorno ,  fenza  dirli  mai 

Cor  mio ,  mio  ben ,  che  fai  ? 

Tu  dovrefti  feguirla  al  poggio ,  ai  piano 

E  quando  poi  lontano 

Sta  dalla  Turba  de'  Pallori ,  allora 

Scuoprirli  apertamente 
*  La  pena  che  ti  accora , 

Che  quanto  è  più  ritirofa , 
•    Tanto  più  volontieri  ella  ti  fente. 
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C^r.Tutto  ciò  che  tu  vuoi:  ma  dimmi  come 
Cpsì  tenera  ancora 
Hai  dell*  amar  tutte  le  ftrade  apprefe , 
fyv.  Alla  Germana  mia  ch'hor  fi  rinferra 
DentrVagr  Elifii  Campi  A 
Un  fuo  bifolco  Amante 
Fea  cofe  tali ,  e  tante , 
Che  fe  ben  fanciulletta  r  à  parte ,  à  parte 
Viddi ,  e  d'amar  ritenni  i  modi ,  e  l'arre  • 
Ma  è  tempo  già  che  io  rieda  alla  Capanna, 
Ch'altro  brami  da  me  ? 
U&r.  Quella  Tiranna ..... 
Più  non  farà  5  ma  fenti  • 
Non  ride  il  fior  nel  Prata , 
Se  Tonda  non  lo  bagna , 
Ne  crefee  la  Campagna . 
Se  non  l'indora  il  Sol  coi  raggi  fu  01  • 
Cosi  per  te  fe  ingrato 
Dell'  opre  mie  ti  feordi 
Con  tutti  tuoi  ricordi.  (vuoi. 
Non  crefeerà  quel  ben  >  che  brami ,  e 
Non  ride  &c. 


SCE- 


SCENA  DUODECIMA. 

i  Mor  che  farà  n;iai  fra  tante  pene  ? 
\  Vorrei  fperar,  ma  intanto 
Scacciar  non  sò  dai  cor  gli  afpri  martiri 
Mille  ,  e  mille  fofpiri 
lo  fparfi  air  aure  ,  e  mille  volte  impreffi 
Di  furto  il  caro  nome 
Sù  le  ccrteccic  de?  falvaggi  allori , 
Crefceano  quefti ,  efeco 
Crefcea  l'amato  nomc,c  in  me  gramoli 
Cangiò  poi  le  fue  chiome 
La  quercia,  il  faggio,  e  pure 
Sempre  i  tormenti  miei  furo  gl'ifteffi  $ 
Quante  volte  cantai 
Su  la  fampogna  mia  le  mie  querele , 
Ma  la  bella  crudele 
Finfe  di  non  udirle ,  e  (1  partio , 
Quando  affai  più  fedele 
Spedo  fcrmotfì  ad  afcoltarle  il  Rio  , 
Speranza  cara 

Non  mi  lafciar; 

Con  te  nel  petto 

Qualche  diletto 

Sempre  ritrovo 

Nel  mio  penar  ; 
Speranza  &c. 

1     B   4  ATIO 
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ATTO  Ili 

SCENA  PRIMA, 

Cillano  y  \ofmlna  >  e  Rivetta  .  c 
CUI.  "j^T  O  n  più  lagrime ,  non  più  fofpiri  > 
Ì--N  Io  fon  padre ,  la  voglio  così . 
Deh,  non  far  che  poi  teco  m'adiri  > 
E  che  ottenga  per  forza  il  tuo  si  • 
Non  più  &c. 
Damerà  hò  desinato 
Per  tuo  Spofo ,  e  Dameta  io  vuo'  che  fra  • 
%pf.  (  Quant'è  fpietata  mai  la  forte  mia  1  ) 
Nò ,  nò  -,  prima  che  io  refti 
Da  fimil  nodo  avvinta  , 
Nel  più  cupo  d'Alfeo  vado  à  gittarmi . 
Hjv.  Aia  che  Diamene  poi 
Dameta  non  è  un  Moftro  ; 
Egli  è  un  Paftor  garbato  ,  eguale  à  voi  K 
CUI.  Quefta  tua  renitenza  alle  mie  voglie 
E3  un  fegno  troppo  chiaro  ? 
Che  la  tua  vana  mente  (accoglie, 
Qualch'  altro  amor,  qualch*  altro  genio 
Non  è  cosi  ? 
j{iv.  Così  non  foiTe  ♦ 
CUI.  Dunque 
Perchè  tacer?  perchè  non  dirmi  quale 
$  il  Paftor  che  vorrcfti  ì , 

Senza  1 
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Senza  tanti  pretefti? 

Hò  fcmprc  intcfo  à  dire 

Che  il  mal  che  fi  racconta ,  è  meno  aflai 

Di  quel  che  fi  nafcondc ,  e  che  fi  cova  P 
t    E  che  ben  fpeflb  giova 

Nel  vicino  periglio , 

Cercar  dà  chi  più  sà  qualche  configiio . 
Hpfm.  Padre  ?  un  certo  timore 

Ch'io  non  hò  mai  provato 

Mi  dona  e  toglie  in  un  Col  punto  il  fiato  ; 

Onde  appena  fu'  i  labri 

Mi  giunge  al  Nome  del  Paftor,  che  bramo 

Che  Cubito  pentita 

Dentro  al  timido  Core  io  lo  richiamo  « 
Amore  mio  caro 
Già  che  t'ho  nel  Ceno , 
Permetti  che  almeno 
Ti  polla  Ce  u  opri  r 
Non  effermi  avaro 
Di  picciol  contento , 
Ch'è  troppo  tormento 
Tacere  ,  e  languir . 
Amore  &c. 
l{iv.  S'io  cento  amanti  haveffi  , 

£  Tronto  il  Padre  mio  me'l  do^ahdalTc^ 
*    Per  Carlo  dar  contento  , 

Glie  ne  raccontarci  più  di  trecento  > 
'#  E  à  voi  tantp  difpiace- 
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Dir  il  nome  d'un  folo  ì 
CUI.  Orsù  fri  poco  io  torno  ; 
Tùrifolviti  intanto 
Di  (velarmi  quei  Nome 
Che  fin  or  mi  celarti ,  ed  io  prometto  .    < 1 
Contentarti  fe  lice 
Mà  fe  indegno  farà  dell?  tue  no2ze  -, 
Giuro  à  Pan  >  Giuro  à  Pale 
Farti  la  più  Contenta ,  e  la  più  fchiva 
Paftorella  che  viva  * 

SCENA  SECONDA. 

J^ofmina  >  e  fretta  . 

l{iv9  T  L  Vecchio  è  fu  le  furie }  &  io  non  sò 
JL  Perche  fi  v'oftinate  , 

in  tacer  ,  che  Licino ,  e  quel  che  amate . , 
l\ofm.  Sto  ti  voleri  dire 

La  camion  che  mi  sforza  1 

Tenere  occulto  al  Padre 

Che  Licino  è  il  mio  Core 

Non  la  fapjrei  trovare  >  e  pure  è  Amore . 
l{iv.  E  ci  vuol  tanto? 
l\of.  Poi  dico  à  me  fteffa  , 

Mà  come  è  Amor',  fe  nega 

Dipalefar  colui  ,  che  m'innamora  ì 

Se 


$e  quel  duo!  che  ni  Accora 

Mancia  fu  i  labri ,  e  poi  nei  fen  richiama 

Dunque  l'Anima  mia  reme ,  e  non  l'ama 
'  Ma  lo  fteflb  timore 
,  Non  è  figlio  d'Amore  ? 

Ili  fin  Rivetta  io  non  sò  dir  che  (1% 
I{iv.  Lo  volete  faper  ? 
l[of.  Si . 

Hjv.  E  una  pazzia , 

l{of.  Tu  ben  l'indovinarti  ? 

Perche  un  libero  Core, 

Che  viver  può  fenza  tormenti ,  e  pene 

Quando  riceve  amore 

Yà  in  traccia  di  legami ,  e  di  Catene  ; 

Pure  tanto  foavi 

Amor  giie  le  prefejita  9  e  sì  l'indora  f 
CIVei  le  bacia  ,  e  l'adora , 

Quando  penfo  alle  ritorte 

Del  mio  Cor  già  refo  Amante  > 
Trovo  tutto  il  mio  gioire  , 
E  fe  mai  là  cruda  forte 

M'uccide0ein  qucirìftante 
Non  faprei  cos  e  morire .  Tarte 
Quando  &c. 
l{iv.  In  fomma  Thà  voluta  vincer  lei 
»  E  quei  povero  Vecchio  in  conduhonc 
Poco  à  potuto  far  con  le  cattive  ) 
h  meno  con  k  bone  . 
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Quando  la  Donna  è  in  preda 

All'amorofo  fuo  vano  capriccio, 

Strepita  quanto  vuoi , 

Grida  pur  quato  fai , 

Ch'alia  tua  volontà  non  cede  mai . 

Con  la  femmina  quando  s'wicoecia 
Non  occorre  elicci  provi 
Barba  d'homo  per  farla  fpuntar. 
Nel  più  tenero  hà  un  palmo  di  cocci 
E  con  cento  modi  novi 
Sempre  machina  d'ingannar . 
Con  la  &c. 

SCENA  TERZA. 

Silvera,  *AdraJlo ,e à  parte. 

Sii?.  T   Icinio  I  Adrafto  !  (  Oh  Dio  1 
X*J  Deh  lafciatemi  in  pace 
Della  mia  libertà  cari  nemici 
E  ciò  che  in  voi  si  mi  diletta  è  piace  > 
Perchè  non  fia  preientc , 
Toglietelo  à  miei  fguardi,e  alla  mia  mete 
E  troppo  troppo  crudo  (  fttugjl 

Quel  Dio,  che  mi  tormenta,  e  che  hi 
Si  fa  vedere  ignudo , 
Perche  no'l  tema  il  for . 

E  poi 
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E  poi  qual  traditor 
Saetta  ?  e  fugge  • 
p     E  troppo  &c. 

A  dr.  A  te  bella  de  Bofchl  (ancora  ? 

'O  Ninfa,  òDea,  ch'io  non  comprendo 
Adrafto,che  t'adora 
Viene  à  chieder  pietà ,  pietà  fe  lice  • 
Wv.  A'  me  > 
htdr.  Si  cara 

l$ilv.  E  Adrafto  ancor  non  sà , 

Che  nemico  d'Amor  vive  il  Cor  mio  ? 
Wkft.  Giunfi  per  tempo  affò  , 

Che  mai  nlpondera  ' 
\Aàr.  Idolo  mio  i 

Tu  Nemica  d'Amor?  di  quell'Amore 

Che  lafciati  nei  Cicl  gl'Alberghi  fuoi  7 

Vive  ne*  lumi\uoi  ? 
Hufl.  (  Ancor  non  è  la  mia  fperaiua  cfftintìt  ) 
SU%.  (  Bella  Virtù  già  mi  ti  dò  per  vinta  ) 

Adrafto  invan  credei 

Celar  il  dolce  foco, 

Che  tua  virtù  mi  accefe  ; 

Io  t'amo;  e  fe  gli  Dei 

Mi  toglieffer'  dal  Core  un  certo  affanno  . 

Che  taPora  nel  petto 

Della  ragione  mia  fi  fa  tiranna  , 

In  quello  punto  ifteffo 

Caroti  chiamarci 


Signor  de  fenfi  miei  ; 

Mài 

Nel  contratto  del  mio  Core 
Vò  cercando  il  vincitore 
E  trovarlo  (  oh  Dio  )  non  so  4 
Taìor  credo  haverlo  appreflb  > 
poi  mi  fembfa  >  che  io  fteflb 
Non  (la  quel  che  trionfò . 
Nel&c, 
l{uft.  (  Ohimè  che  fentò  ] 
iAàr^  qual  altro  tormento 
Riferba  ancof  per  me  la  forte  ria 
Prima  eh  io  ti  poflieda  Anima  mia  ? 
Silv.  Un'incognita  for^a 

Che  del  mio  Cor  l'arbitrio  à  te  contrafta  • 
f(ufl.  (  Ah  fofs'iòalmen  ) 
vtàr.  Sotto  di  quefta  feorza 
Incotta  lite  che  fei  veggio  ben  io 
Ch'il  tuo  fcaltro  detto 
Penfa  occultarmi  il  Pattorei  d' Anfrifo . 
$iL  Deh  taci  Adrafto  ? 
*Adr.  Mira 

L'infido  ardor  ,  che  ti  dipinge  il  vifo 
(  QiLeft°  di  più  pei?  mia  svetura  ahi  latto) 
sii.  Pattor  troppo  m'offendi 
Parti  fe  m  arni ,  e  volgi 
Ad  altro  loco  il  patto 
Jfdr.*  Parto  ,  ma  non  fon  io  • 

Che 
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Che  t'offendo  Cor  mio 

E*  là  mia  fede 

Che  offesi  offende^  al  fuo  Rivai  non  cede 
Sdegnati  pur  mio  berle  > 

Offendimi  Cor  mio , 

Quanto  mi  dai  più  p^ne  > 

Più  fido  à  te  fon  io  • 
Non  curo  amar  contento 

E  pare  ch'il  tormento 

Mi  faccia  più  ftimar  ciò  che  defio  * 
Sdegnati  Ócc.  Tarté 

S  C  ENA   QJJ  A  RTÀ. 

Silvera  >  e  t{ufleno  J 

Sii*   A  Drasto  Anima  mia  I 

JlTL  Ferma  non  ti  partir,  troppo  crudele* 

Fu  la  mia  brama  ,  e  tu  pur  troppo,p  caro, 

Efeguifti  veloce  i  detti  miei , 

Afcoltami  ove  fei? 
ì{ufi.  Empia  infedele 

c  Son  qui  per  tuo  roffor ,  per  mia  tormenta 
57/.  Rufteno  io  non  credea .  .  ♦  .  / 
^14 fi.  Che  non  credevi  infida  l 

Forfè  non  (I  fcuopriffe  il  tradimento  ì 

•  »  Sappi  che  di  qui  lungi 

p.  Ciò  ch'ora  a  prò  di  Adrafto 
!  »  lituo  voler  $>refilTe 

^t'in- 


„  L'indovino  mio  cor ,  già  pria  mei  diffe  . 
Silv.  Paftor ,  mentre  palefe 

T'è  l'oggetto,  che  bramo 

Lafciami  in  pace ,  e  trova 

Paftorella  più  fida ,  e  più  cortefe  • 
%uft.  Se  foffe  in  mio  potere 

Di  abbandonarti ,  ò  cruda , 

Vorrei  fuggir  lontano ,  • 

In  deferto  fi  alpeftre",  e  sì  remoto 

Ove  ne  pur  giungefTe 
5 1  II  Sol  collo  fplendor ,  l'aura  col  moto  • 

Mà  che  ì  potere  occulto 

Infegna  al  cor  neceflhà  d'amarti  , 

E  femai  vagheggiarti 

Là  tradita  mia  fè  fdegna  9  ò  ricufa , 

Scende  forza  maggiore , 
;  A'  convincermi  il  Core , 
«  -Che  rea  ti  affolve ,  e  il  tradimento  fcufa 
Queft'è  la  tirannia  che  non  intendo 
Tu  mi  fprezzi ,  ed  io  ti  bramo 
Tu  mi  fuggi  ed  io  ti  chiamo 
E  quanto  più  tù  geli,  io  più  m'accedo 
Queft'è&c. 
Sifr.  Quai  mi  nafea  pietà  dal  tuo  cordoglio 

Paftòr  fallo  il  mio  Core 

Che  fe  d'altri  non  foife 

Qucfta  pietà  gl'introdurebbe  Amore* 
\vM.  Dunque  fenza  fperanz^ 

Penar 
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Penar  fempre  </egg'  io  ? 
silv.  Se  non  vuoi  più  penar  cangia  desio . 
Huft.  Mà  come  far  potrò  di  non  amarti  < 
57/v.  Batta  il  pender  di  non  fperar  mercede  J 
*  Agl'amoroli  tuoi  duri  tormenti 
Hufl.  E  ai  Cor  che  tutto  fede 
Siegue  chi  lo  feri , 
Mifero ,  e  che  dirò  ? 
Sily.Tw  gli  dirai  cosi 

Cor  tradito  non  conviene 
Stare  in  pene 
Per  ingrata  Paftorella 
Va  cercando  à  poco ,  à  poco 
Novo  foco 

D  una  face  men  rubella  Tane.. 
Cor  &c, 

SCENA   QJJ  I  N  T  A. 
fyifteno. 

MI  fchernifee  di  più  T  Empia ,  T  infida 
Nò  nò  di  me  non  rida 
La  fuperba ,  T  ingrata  5 
Nel  tradito  mkTcorc, 
S*  introduca  lo  fdegno ,  e  parta  Amore . 
,  E  già  che  il  duoi  m' accora , 
L'odiato  rivale 

Piagarò ,  fveijarò  prima  eh'  io  mora  • 
Già  che  deggio  effer  fprezzato 

C  Mo- 
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Morirò,  in^  vendicato 
Quello  fpirto  ip  uvp  lafdar, 

Su  correte  affanni, e  pene,  « 
E  r  antiche  ore  ferene, 
Cominciate  ad  ofcurar,  Tafte 

Gii  che  &c, 

SCENA  SESTA, 
Licino  Solo  ì 

Sventurato -mio  Core  ,  e  che  farai  ? 
Tu  che  .prjma  folevi 
Lieto  jjioir ,  beffando 
L'  amarofa  follm  d'  ogni  Paftore , 
Fa-ito  fervo  d'Amore 
Appenda  un  Tol  momento 
Dà  lufingar  le  tue  lpepanze  avrai 
Sventurato  mio  Cpre , e  che  farai? 
Deh  tu  bendato  A  rei  ero 
Non  efler  sì  Ti  rating  al  mio  languide 
Perche  lungo  (offrire 
Contro  r  ottefe  tue  fenza  ritegno 
Temo  che  un  di  non  mi  (i  cangi  in  fdegne 
Cupido  caro 

Che  t'hò  fatt'  io 
Che  cosi  rio 
Mi  fai  penar . 
Sai  pur  eh'  al  feno 
La  tua  ferita  1 

M'è 


iVT  è  si  gradita 

Ch'  qgn*  or  lo  ftrale 

Vorrei  baciar 
Cupido  &c, 
Mà  che  veggiol  Iiófmina  à  me  s*  appreffa 
Vuo' celata  afcoltarfrà  quefte  piante, 
S*  è  ver  ciò  che  Dameta  oggi  m  ha  detto 
Che  dime  viva  Amante. 

SCENA   SETTI  Mi; 
l\pfmina  7  e  detto  in  dift&rte  * 
■  9  Aura  dolte  che  p  aggira 


JLi  Sufurrando 
Mormorando 
Del  mio  mal  moftra  pietà . 
La  riceve  ogn*  antro  in  feno , 
E  con  l'Eco- 
Piange  meco 

Per'  il  duo!  eh'  al  Cor  mi  ftà  , 
U  Aura  6cc. 
Solo  per  far  maggior  la  mia  (Ventura , 
O*  noi  fente  Licino,  ònon  lo  cura. 
Lic  Paftorella  gentile  •  *  .  •       Si  fa  vederi 
*pKofm.  Ohimè  che  diffi  ! 
Lic  Fermati  il  tutto  intefi  ; 
Mà  dimmi,, e  che  ti  giova 
Semplicetta  che  fd  : 


C  z 


L'au- 
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L' Aura  feguhvehe  quando  pel  s'è  giunta 
Nulla  fi  ftringe. 
j{of.  Dunque 
Giufta  cagione  avrei, 
Di  crederti  incettante  . 
Se  air  Aura  t*  affamigli. 
I<if*  Quefto  non  è  mio  paragone  ò  Bella, 
3E*  lina  fincerità  de*  miei  configli  ♦ 
Io  vorrei  farti  intendere 
Ch*  è  vano  il  tuo  fperar , 
Se  fperiin  me  trovar 
Il  tuo  diletto 
]La  piaga  che  nei  feno 
X'  apri  lo  Dio  d-  Amor 
In  me  la  fece  ancor 
Per  altr'  Oggetto  ♦ 
Io  vorrei  &c. 
j^/.  Dunque  fprezzarmi  uvoi? 
Lk.  Guardimi  il  Cielo 
Barn.  (Rofmina,con  Licifca,  attento  afcolto) 
j{of.  Paftor  ai  tuo  bel  volto 
Dal  di  che  lo  mirai 
U  arbitrio  del  mio  Cor  tutto  donai 
pam.  (  Ah  Rofmina  Rofmina  !  ) 
Ile.  Ed*  io  per  gratitudine  amoròfa 
Voglio  darti  il  Cor  mio ,  brami  di  più  ? 
\of. Ah  si  di  più  vorrei.^ 
tic.  Difficile  farà,  che  tu  l'ottenga 

Vuo' 
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ftfm  Vuo*  che  meco  ne  venga 

Dal  Genitore, à cui 

Mi  chiederai  per  Spofa  . 
Dam.(Vì  credi  in  Donna!) 
'tic.  Queir  è  un'  altra  cofa. 

Ed  Io  non  voglio  poi 

Mefcolar  con  i  miei  gì'  affanni  tuoi , 
A°f*  Quali  affanni  ti  fogni  ? 

Io  sò  che  teco  unita  > 

Goderei  di  mie  giò/e  il  dì  bramato  J 
tic.  Edio  credo  che  allora 

Mefta  f ofpirafti  il  noftro  flato . 
l{of.  Altro  amore  ch'il  tuo  non  voglio  in  feno 
Dàm:  ( fifa  vedere  )  Non  poftb  più  tener  mia.., 

(lingua  a  freno 
Quando  volar  gi*  Augelli 
Senz'  ale  al  Ciei  vedrò , 
allora  dir  potrò 
Ch'  in  te  non  vive  Amor 

Cupido  più  non  fembra  Orfo  >  ne  Tigre , 

Già  non  è  più  mendace  7 

Nè  beffarà  quel  Cor  che  pria  ferì, 

E  tu  ti  fiderai ,  non  è  così  ? 
i{of.  A*  poco  à  poco .  •  .  • 
pam.  Nafte  da  poca  fiamma  anche  un  gnu 

Mà  perche  di  Licino .  (  foea. 

Ti  moftri  Amante  >  e  à  me  Nemica? 
Hpf.Qh  Die    9  * 

c  t  r/ 
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F/  forzato  così  l' arbitrio  mio  , 
Soffri  in  pace  >  confolati  ,  e  dì 

Non  è  fatta  Rofmina  per  me,, 
Da  quel  Core  che  i'  empia  tradì, 

Si  difeacci ,  fi  atterri  la  fè . 
Soffri  &c. 

S  C  E  N  A   O  T  TAVA, 

Damista  \ì  Licino* 

DAmeta  ,  equar  affanno 
Si  t' occupa  la  mente  I 
Dam  Amor  tiranno  ! 

Che  più  deggio  afpettar  fe  non  Li  morte 
Doppo  tanto  martire  * 
Zie,  Ah  che  quefto  desìo 
Di  continuo  morire 
Troppo  facil  $'  è  r?fo  infra  gV  Amanti  $ 
E  parche  più  le  forti 
Non  regga  in  Ciel<?  à  fuo  volere  \\  fato . 
Dam*  Un  Cor  eh'  è  difperato 
Perche  nulla  più  cura. 
Eugge  ogni  bene ,  e  fol  mine  abbraccia  • 
tic*  Piango  la  tua  fvent,ura , 

Mà  chi  sà  che  per  te  non  terbi  Amore 
Col  mezzo  mio  le  fue  dolerne? 
barn.  Ahi  latto 
Qual  fendere  m'  addita  \ 

tic. 
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l/V.La  Paftorella  tua  di  me  invaghita, 

Mi  fa  {perite  ì  tuo  favor  la  Calma , 
Dam\  EcIìcg  me ,  fe  ri' otterrai  la  Palma* 
Lk.  Cosi  mirar  pòtefli 

'  Mcn  crudele  per  me  la  forte  ria  . 
Dam<  Quel  collante  defire 
Ch'  à  àUpcuq  d'  Amor  chiudi  nel  feno 
Mi  fa  crederti,  a  Bella  ? 
Compagna  nelle  ]*ene>eriel  gioire* 
Damé  v     Penando , 
lic.    à  2     Soffrendo  ? 

Sperando* 
Languendo , 
S"  ottiene  mercè . 
Ne  giova  ì 

Rubelle, 
Spietato, 
La  pigli  cori  me  • 
Penando ,  &c, 

SCENA  NON- 
Cillano  i  e  ^idraJÌQ  - 

CH  e  poffo  farti  Adtafto  ! 
Se  tu  prima  giungevi , 
Aleuti  dubbio  non  v'  era 
Chéfoffe  tua  Silver*  > 
Ma  la  parola  mix 

C  4  Che 
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Che  poc'anzi  à  Rufteno 

Gli  là  premile  in  fpofa , 

Io  uvò  che  facra, e  inviola bilfìa, 
*Adr.  E  Silvera  è  contenta  ?  • . 
CUI.  E  perche  nò?  ! 
*Adr.  Bafta  ,  bafta ,  chi  sa  ì 
CilL  Àdrafto  è  vanità 9 

Credilo  a  me ,  quando  la  tua  fperanza 

Nel  fuo  volerli  fida; 

La  Donna  hà  per  natura  T  incoftanza  , 

Rufteno  è  ricco ,  ed' ella 

Che  foi  F  utile  apprezza 

Lafcia  in  dietro  virtù ,  merto ,  e  bellezza  ! 
Jtdr*  Oh  d'  ogni  buon  coftume 

Selfo  troppo  nemico  : 

Moftra  tal  *ox  eh'  il  petto , 

D'Amor,  foloè  ricetto, 

E  poi  nel  cupo  feno 

Sotto  di  quello  dolce  ,  e  caro  nome," 

Cova  un  empio  veleno, 
CilL  Confateti  ò  Pallore, 

Che  fe  pur  tu  vorrai 

Di  felice  Imeneo  ftringerc  il  nodo  > 

Ninfa  più  vaga  per  tua  fpola  haurai 
<ddr. Che  fpofa?che  difcorri?io  più  non  voglie 

Udir  di  Donna  il  nome, 

, ,  E  quando  mai  fui  campo 

,  >  Vedrò  le  bionde ,  ò  pur  le  nere  chiome 
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3 ,  Di  vaga  Paftorella  % 
7  >  Dirò  la  rete  è  quella 
, ,  Dove  la  pace  lor  perdono  i  Cori 
; , .  In  mezzo  à  gelofie  fdegni  7  c  timori  • 
CUI.  Tè  fortunato  Adrafto, 

Se  al  tuo  parlar  feguiran  V  opre* 
jtàr.  In  tanto 

Vado  à  sfogar  il  mio  dolor  col  pianto  « 
CUI.  E  rifolvi  così  ; 
Uàr.  Fin  che  la  Sorte 

S' impictofifea ,  ò  pur  mi  guidi  a  morte  i 
&       Selve  care  >  ombre  fecretc 

Vengo  à  piangere  II  mio  fato  ? 
Senza  fpeme  di  conforto . 
Benché  mute,  voi  direte, 
Che  tradito  ,  ed*  ingannato, 
Da  un  infida  io  peno  à  torto. 
Selve  &c. 

SCENA  DECIMA, 
CilUno  folo. 

OH  ftolta  gioventù  che  femprc  crede 
In  petto  femminile 
f   Trovar  coftanza ,  e  fede 9 
E  quando  poi  s!  inganna  > 
Chiama  la  Sorte  un*  Empia ,  una  Tiranna! 
\    Non  han  ohe  far  le  ftellc 

Con 
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Cori  Donna  >  che  ni  bei  le 
Difprezza  un  fidò  Amante, c un' 

(  altro  accoglie. 
Il  fuó  capriccio  è  quello, 

Ghe  fa  parergli  bello 

Chi  Sodisfar  gli  può  tutte  le  voglie. 
Noti  hart&c, 

SCENA  UNDECIMA. 

Silvera  fola  • 

Agitato  Cor  mio  >  che  fai  «  che  peiifi  ? 
Già  s'  avvicina  Torà 
Prfefifla  da  Rofmlro  ; 
È  tu  dubbio ,  cperifofo 
Doppo  lurìga  diriiorà , 
Sol  fìfpondcr  mi  fai  con  un  fofpiro .  > 
Alma  mia  tìori  più  timore 
li  bifognaaver  gran  Core  > 
Per  tifò! Vere ,  ò  morir , 
Sò  che  Adrafto  è  il  tuo  diletto . 
Mà  Liciflo  ancor  nei  petto, 
Par  che  neghi  di  gioir  * 
Alma  &c. 

SCÉNA  DUODECIMA. 

Lkino  e  detta. 

BElla  Silvera  5  Amotc  « 
patto  ardito  il  mio  Core 

A  te 
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À  te  mi  guida  $ 

In  cui  T  alma  dolente  > 

Di  ritrovar  pietade ,  oggi  confida  * 
SiL  (  Numi  che  afcolto  ì  )  E  quale 

Pofs'  io  recar  coiiforto  allà  tua  pena  \ 
He.  Quella  piaga  fatale  > 

Che  nel  feno  m' apri  V  alato  Arderò 

Da  te  fol  può  faftarfi  >  e  noi  dìfpero . 
?//.(  Ah  mia  virtù)  Mi  come  ?  io  non  t' iri* 
Uc>  Allor  nV  intenderai  *  (  tendo  ì 

Quando  conoscerai  > 

C^eiimile  al  tuo  foco  >  è  il  foco  mio  é 

SÌL  (  Adrafto  addio)  Quaior  mi  fia  palcfe 

Queir  ardor ,  ehe  t' accefe , 

Spera  pur  dal  mìo  Core 

Pietà ,  fe  uvoi  pietade ,  Amor ,  fe  Amore* 
tic*  (Oh  Cielo  ancor  non  ofo!)Io  fai  vorrai  *  * 
tiL  Che  vorrefti  ì 
L/c.  Pavento  ♦ 
>iL  Infegna  di  negare 

Chi  con  timor  domanda  < 
Ur.  Adrafto  *  •  ♦  •  *  * 
►//*.Che? 

m*  Se  ricùfar  tu  uvoi 

Per  amante. 
Uh,  Mi  polì 


Lk.  Con  atto  sicortcferegenefQfo 
[  Dònarefti  ai  mio  Cor  pace  £  e  ripofo * 


Site 
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silv.  T  !  intefì  ?  (  Ah  che  non  portò  ) 

Scordarmi  Adrafto  ancora. 
Lk.  Forfè  mi  neghi  aita, 

Che  taci ,  e  non  rifpondi  ? 
Silv.  Ali*  afpra  tua  ferita 
Cerca  altrove  fallite , 
lk.  E  tu  che  già  pietofa 

Prometterti  foiiievo  al  mio  tormento  « 
Silv.  Se  pria  cosi  ti  dirti,  ora  mi  pento 
Paftor  non  ti  fidar , 
Soglio  così  fcherzar 
Cori  chi  mi  piace. 
Il  libero  mio  Cor 

Vuolfenzail  Dio  d'Amor 
Vivere  in  pace* 
Paftor  &c. 
tic.  Ah  che  fe  tù  fapefiì  il  duolo  mio 

Non  diretti  così . 
Silv.  Peno  ancor'  io  . 
Lk.  Mà  perche  pria  cortefe 

Prometterti  al  mio  mal  conforto ,  e  pace 
Sii.  Soglio  cosi  fcherzar  con  chi  mi  piace . 
lic.  A  difpetto  di  mille  tormenti 

Spera  lieta  queft'  alma  goder . 
Gioje ,  baci ,  diletti  ?  e  contenti , 
Già  Ci  finge  V  Amante  penfier  ♦ 
A  difpetto  &e. 

Fine  Dell9  At*o  Sbcondo  . 

ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

^Adrafto  7  e  Silvera  • 

Air.  T  TN  fcmplice  rifpetto 

\J  Di  nonfdegnar  Ciilano, 

Può  tanto  nel  tuo  Core , 

Che  t*  antico  fplendore 

Tenta  ofcurar  di  tua  coftanza ,  ò  Bella  ì 
ìilv.  ll  moto ,  e  la  favella 

Adrafto  mio  perdei 

Alior  che  di  Rufteno  il  nome  intefi  5 

Mà,òfoffero  gl'Iddei 

Per  riderfi  nel  Ciel  di  mie  fventure , 

O'  il  Cor  che  mi  tradiffe , 

Sentii  rapir  di  mezzo  al  petto  un  sì, 

Che  foura  i  labri  miei  fattofi  audace 

A'  favor  di  Rufteno  >  oh  Dio  7  n9  ufd  ♦ 
pr«  Io  t'  afcolto ,  e  non  moro  l 
li  Io  mei  rammento ,  e  vivo  l 
tdr.  Silvera  ! 
I  Adrafto  i 
zt.)  oh  Dio . 
IL  Parti  ;  ma  che  farai  ì 
fdr.  Parto  ;  mà  dove  ? 
ih.  Vanne  dove  men  crudo 

Splen- 


Splende  agi'  Amanti  il  Qel  , 
E  Nin&  |ttù  fedel 
Potrai  contento  amar/ 
é  Lafcia  T  antica  brama , 
Fuggi  queft'  alma  mia , 
Che  Donna  infida ,  e  ria 
Sì  deve  abbandonar . 
Vanne  3tc. 

SCENA  SECONDA, 

SIl  ve  %  a  Anima  mu 
Cosi  mi  lafci  ?  Amore, 
Son  quefte  le  tue  gioje? 
Le  Vittime  eh'  offerii , 
Perche  fofte  piatoli 
Così  remunerate  ò  Cieli  ingrati  i 
Ah  che  prefago  io  fui 
Pi  mia  f ventura ,  e  delia  forte  altrui  / 
Aftri  rei  che  m' affligete , 
O'  cedete  al  mio  tormento , 
O'  rendete  al  Cor  che  geme 
La  fua  cara  libertà  . 
E fe uccidermi  bramate, 

Difprczzate  il  mio  lamento ,  - 
Perche  forfè  il  Core  amante, 
Stimerà  per  non  penare 
li  morir  felicità . 
Aftri  &c.  SCE- 


S  CENA    TER  Z  A, 


Silyera  ?  e  poi  B^ufteno  • 

Silv.  TP  U  vaneggi  ò  mio  penero  * 
>       A    Ed  il  Cor  non  fai  doy'  è, 
t(uft,  S'egli  foffe  men  feverp, 

Bella  mia  farebbe  in  mò . 
SilvAÌ  mio  Cor  lo  fperi  invano  , 
fytft.  Forfè  ingrata  >  un  di  T  avrò  * 
57/rf  Pria  nel  fen  lo  fvenarò  > 

Così  cruda ,  oh  Dio ,  perche  ? 
Silv.  Tu  vaneggi  col  penfierp^ 

2  il  Cpr  mio  non  è  per  tè  . 
fyflf  Dunque  tanto  oftlnato  è  il  tuo  rigore  ì 
Silv.  Se  cpsi  non  ti  piace  f 

Trovati  un'altra  Ninfa ,  e  un'  4ltrp  Core, 
muft,  E  foffrirgnno  i  Numi 

La  fè  delufa  y  e  11  mio  ichernito  affanno  ì 
Silv.  Pallore  io  più  non  poIfp 

Senza  noja  afcoitarti  . 
l{ufl.  Ed  io  voglio  ò  crudele 

Prima  eftinto  cader ,  che  ma!  lafciarri  ? 
57/?. Mà  che  penfi  di  far? 
Vincere  un  giorno 

Dpppo  i  fofterti  affanni 

"L'Èmpia  tua  crudeltà. 
Silv.  Quanto  t'  inganni  « 
\uft.  Deh  ricordali  almeno  [ 

Che 


Che  poco  fi  contenta 
.  Prometterti  à  Cillano ,  à  i  Numi ,  e  ì  me 
Silv.  Tu  vaneggi  co'l  penficro , 

E  il  Cor  mio  non  è  per  te  •  # 
J\uft.  Ah  che  non  andrà  fempre 
Superbo ,  ed'  impunito 
L' incollante  desio  che  nutri  in  feno  • 
Silv.  Afcoltami  Rufteno ,  e  quello  fia 
Il  remedio  fedel  di  tua  follia . 
Tu  non  mi  piaci, 
Io  non  ti  voglio, 
Non  giova  piangere, 
Nè  fofpirar. 
Difpera ,  e  taci  ; 

Hò  un  Cor  di  f coglia 
Che  noi  puoi  frangere 
Col  lagrimar  • 
Tu  &c. 
Così  dunque  fchernito 
Da  Tirannia  rubelle 
Di  Paftorella  infida 
Vivrai  mio  Cor  ?  ah  nò  :  che  più  s9  afpett 
Furie  ultrici  d' Amor  io  vuo*  vendetta  ♦ 
Difperato , 
Abbaryàonato, 
Vuo'  Che  cada, 
Vuo'che  pera? 
Lf  infedel  che*  mi  fchcrnì  • 
f  Mi 

r 


Ma  che  vaneggio  ò  ftòlto  1 
Invan  mi  adiro ,  invan  mi  fdegno,  ò  Cara, 
Contro  di  te  eh*  hai  del  mio  Cor  1  impero. 
(Sì  ?  si  •  Si  lafci ,  fi  detefti , 

$'  abbatta  ,  fi  calpefti , 
Si  fulmini ,  ma  chi  ? 
Ah  che  pretendo  invano 
Vendicarmi  di  te  mio  bel  Teforo , 
S' allor  che  più  mi  fdegni ,  io  più  t'adoro . 
Son  contento  di  penare  > 
Di  languire 
Per  cagione  cosi  bella . 
E  godròdifofpirare, 
Di  foffrire 

Il  rigor  della  mia  ftelia . 
Son  &c. 

SCENA    QJJ  A  R  T  A  , 

<s£draflo ,  e  Dameta  . 

4dr.  T\  Immx  quando  Cor  mìo ,  tu  ceffoni 

JLJ  Di  fofpirar? 
5<iw.  Adrafto ,  Adxafto  ? 
4 dr.  Amico  / 
~-Quai  novelle  m'arrechi? 
Oam.  Alta  fortuna 

Al  tuo  merto  fublime  Amor  prepara  « 
4àr  Dall'  infida  Silvera 
\  Ancor  Damerà.  A  dileggiarmumpara  ? 

D  Dm: 
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Dam.  Paftor  t' inganni  \  io  fono 

Nunrio  della  tua  Sorte ,  Odimi  bene , 
Licino  di  TeflagUa 

Che  tuo  rivai  creduto  ,  .  * 

Fù  lungo  tempo  *  à  tutti  oggi  fi  fcuopre 
Licifca  al  Nome ,  c  tua  feguacc  all'  opre* 
jédr.  Quali  cofe  mi  narri  ? 
DanuH  tutta  fede 
Pofto  in  non  caie  armenti,  onore,e  Padre, 
Per  mezzo  mio  ti  chiede 
Égual  corrifpondcnza  à  tanto  Amore , 
*Afo\  Povero  Core  1  appena  _  ^ 

Stai  per  fcioglier  un  laccio, 
Che  ti  compone  il  Fato  altra  catena  « 
Dam.Tu  non  rifpondi? 
\Aàré  Hò  troppo  il  Core  oppreflb 
Da  tormento  crudele, 
Nè  per  ora  ò  Partore  f  - 
So  ritrovar  me  ftdlb ,  entro  me  fteffo  « 
Pria  che  tornii  penar, 
Lafciami  refpirar 
pai  primo  affanno* 
Ancora  nel  pender 
L'  alato  Nume  Arder 
Fà  da  Tiranno. 
Pria  &c.  vta  * 

Dam.  Vuo' Seguirlo  fincli*  abbia 
V  Amore  di  Licifca  accolto  infeno 
O  che  le  piaccia  almeno  ; 


D' afcoltar  fenza  noja 

La  fida  Paftorelia, 

Ch'  in  lui  folo ripone  ogni  fua  glo/a  . 

'Rofmina  la  mia  Cara 

Cosi  ritrofa  anch'  eflfa, 

Cedette  in  line  al  mio  coftante  affetto . 

In  fomma  è  Tempre  vero 

Che  la  coftanza  in  amorofo  evento 

Doppo  lungo  penar  giunge  al  contento. 

Mano  induftre  che  i  Tronchi  fcolpifce , 
Tanti  colpi  di  ferro  gli  dà  , 
Sitich'li  Tronco  à  ina  voglia  abbellifce^ 
F  un  incanto  dell'  occhio  lo  fa. 

2. 

Cosi  ancora ,  chi  llegue  un  ingrata  , 
Tante  prove  d'affetto  le  dà, 
Sinch'  un  giorno  queir  alma  oftinau 
Più  refiftere  à  i  colpi  nonsà, 

Manoócc. 

SCENA   O  U  I  N  T  A. 

Cillano  y^uflena ,  e  Silvera  piangendo  . 

*Jl*       Ingannano  così  1' Arcade  genti? 
^'^O  Con  promefle  fallaci , 

Con  giuramenti  vani, 

Così  la  data  fede 

S' oltraggia ,  e  fi  cappella , 

vSenza  temer,  il  fulmine  feyero 

D  z  Pesi' 
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DegP  adirati  Numi  ? 
CUI.  E'  troppo  vero . 

Ci  vuol'  altro  che  pianti  7  e  che  fofpiri ♦ 
Silvera  tu  deliri;  \ 
Il  termine  fen  vola ,  e  il  giorno  cade  ? 
Penfa  alia  data  fede , 
Che  fe  ben  dritto  miri, 
L'  onoi  tuo ,  V  onor  mio  cosi  richiede  • 
Silv,  Ah  che  refifto  invano 

Agi'  affai  ti  del  Genio  :  Io  ben  conofeo  > 
Ch'  ambo  giufti  voi  (lete ,  e  che  fi  deve 
Sodisfare  à  quel  sì  che  vi  giurai  ; 
%  Mi  che  1  pentito ,  errai , 
Mi  dice  il  Core  in  ogni  fuo  fofpiro, 
E  s*  onor  lo  combatte, 
Egli  óftinato  allora 
Dice  Adrafto  s' ottenga ,  e  poi  fi  mora . 
fyift*  Dùnque  indegno  di  te  viurà  Rufteno  ? 
Citi  Rufteno  eh'  in  Arcadia  egual  noni?  ; 
Silv.  Di  me  indegno  non  fei,  mà,  oh  Dio  che 
Se  queft'  ànima  mia  (gieva  % 

Che  per'  altri  fi  ftrugge, 
Mira  tanta  fortuna  >  e  pur  la  fugge . 
Npnion'io  v  che  tè  non  voglio  , 
E'  il  Cor,  mio.  che  pien  d'  orgogyv: 
Brama  folo  il  primo  Amor . 
E  fe  vincerlo  procura 

La  ragione ,  ci  più  s'indura 
Tutto -fc.de  ?  e  tutt'ardor  £  . 
:,Son,&c.   a    ti  .  CilC 


CUI.  Chi  mai  ti  die  sì  folle  Cor  nel  petto  ?  * 
Silvera  !  il  Ciel  non  fu  ole 
Impunita  lafciar'alma  fpergiura  > 
?  Torna  in  te  fletta ,  ò  Figlia , 
Scaccia  dal  Cor  gl'inganni , 
E  fol  col  giufto  il  tuo  voler  configiia  • 
mufi.  Deggio  fofFrire  ancora  ? 
SU.Se  il  giufto  hò  da  feguir,giuft'è  che  mora  l 
CilL  Difperato  penfier  d'anima  ftolta . 
Io  vado  ai  T  empio ,  e  tu  fra  pochi  iftanti 
O'  rifolviti  y  ò  afpetta 
Dagl'irritati  Numi  alta  vendetta  ♦ 
Quel  genio  rio 
Chonor  tradifee , 
Ch'il  Cìel  fchernifee, 
Non  è  coftanza , 
Non  è  virtù  * 
E*  un  reo  desio , 
Un  cieco  errore 
Figlio  del  Core , 
Ch'alia  ragione 
Non  vive  più * 
Quei  y  &c. 

S  C  ENA  SESTA. 
fyifteno  ,  e  Silvera . 
fytft.  TNOve  y  dove  n'andò  bella  crudele 

JLJ  Quella  Virtù,  che  fempre  f 
I  Dell'opre  tue  fù  feorta  ? 

)  D   3  silv. 
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Silv.  Io  fon  l'ingrata ,  e  la  Virtude  è  morra  , 
Hjift.  Mira  crucici ,  deh  mira 

Quant' Arcadi  Partorì 

Pendono  dal  mio  labro ,  e  dal  mio  cenno  5 

Mira  Nifa  7  e  Licóri 

Per  tua  cagion  Iprezzate ,  e  vilipefe , 

Indi  fe  giufta  lei ,  palefa  almeno 

Di  Adrafto ,  e  di  Ruftcno  >  (  re  \ 

Chi  havrà  merto  maggior  per  il  tuo  Amo* 
Silv.  Adrafto  mio  •  Cosi  rifponde  il  Core  > 
l\uft,  E  donde  nafee  mai 

Sorte  in  lui  cosi  grande  ? 

Forfè  dal  volto  ?  Pure 

Mentre  un  dì  preflb  Alfeo 

Giva  fegueijdo  l'orme 

Di  ferito  Cinghiale , 

Viddi  à  cafo  me  fteflb  entro  dell'Acque , 

Nè  mi  ftimai  deforme  , 
Silv.  Tu  vaneggi  Paftor ,  lont#n  dal  vero  ,( 
j{ufl0Quaì  mai  dunque  farà 

Di  queft' Adrafto  tuo  l'alta  fortuna , 

Se  ricchezza  non  è  >  non  è  beltà  ? 
Silv*  Certo  piacer  ritrovo 

Nell'idol  mio  7  che  tù  non  hai  Ru fieno . 
fyfl.  Ah  Tiranna  fpietata , 

Cangia ,  cangia  desìo  .  w 
sìly%  ;Per  non  udirti  più  mi  parto .  Addio . 
Hufl.  Fermati, 
silv.      Nò  crudel , 

d  2^ 
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\QucfVanima  fede!  oh  Dio  confo  la 

/Se  brami  efler  fcdcl  lafciami  foia . 
{ufi.       La  fede  col  l'oaor , 
j/v.      Virtude  con  amor , 

\ Dall'alma  ma  (incera  *    .'  . , 
z      )oal  petto  di  Silvera  >  chl  lmvola 

Fermati  >  $£C. 

SCENA  SETTIMA. 

Licifca  fola  p 

PAstorejlla  fenza  guida 
Corro  al  Bofco, 
Corro  al  Prato , 
Per  faper  fe  difperato 
Il  mio  Co*  morir  dovrà  . 
Ogni  picciol  mormorio , 
D'una  fronda, 
Q>  pur  d'un  rio, 
Par  che  dica  al  Cor ,  che  teme 
Non  fperar  d'aver  pietà  • 
Paftorclla ,  3cc. 
Ma  già  lieta  ILofmina 
Con  Àdrafto  fen  viene  •  Ànima  mia 
^Se  badante  non  fei 
A  welargli  su  i  labri  il  tuo  tormento 
Parlagli  almen  coi  guardo,  e  mi  contento. 


D    4  SCÉ* 


fé 

SCENA   O  T  TAVA. 

^f  drajlo ,  Hpfmina  ,  e  detta  * 

^qf. T^Ccola appunto.  Mira  , 

Xli  Che  yezzofa  Donzella 
'  T'à  deftìnato  il  Cielo 

Per  confoiarti . 
^idr.  Bella1. 

Qual  Deità  Silveftre 

Il  mio  Cor  fventurato  oggi  fà  degno 

Dell'Amor  tuo ,  di  tua  Coftanza .  IntefI 

Da  Rofmina  ,  e  Dameta 

Ciò  che  per  me  fémpre  fedele  opranti; 

E  fe  tal' ora  udii 

Sotto  ipoglie  virili 

Da  tè  Cara  dolente  il  bei  desìo , 

L'ingannato  Cor  mio 

Nel  fuo  volere  antico 

Ti  credette  rivale ,  e  fuo  nemkó .  < 
Lìcif.  O  fortunate  pene 

Cure  felici ,  e  più  felici  affanni  / 

Se  te  mio  caro  bene 

Unica  mia  fperanza 

Son  de^na  d'ottener . 
Hpf.  Cara  coftanza  .  ^  t 

Licif.    Più  bel  contento  , 
Più  bella  gioja 
Non  potea  darmi 
Lo  Dio  <f  Amor . 


Io  già  mi  fento 
Brillar  nel  petto 
Per  il  diletto 
^  Limante  Cor  .  Più ,  &c. 

^ìdr.  Non  è  ragion ,  che  di  tua  fè  (incera 

Più  fi  nafconda  il  inerto  • 
Licif.  E  di  Silvera  ? 
,Adr.  Di  Silvera  incoftante 

ScordolTi  Adrafto  ,  e  fol  Licifca  adora  / 
Licif.  E  tù  vaga  Rofmina  ? 
I{of.  A  Dameta  cede  Rofmina  ancora . 
Licif  Retta  fol ,  che  Cillano 

Del  vecchio  Padre  mio  plachi  lo  fdegno  p. 
Perchè  a'Numi  del  Cielo 
Sia  grato  ancor  de  noftri  Cori  il  nodo  • 
/^/.Gitene  pur  anime  liete ,  e  bel  le , 
Che  à  si  graditi  Amori 
Faufte  fplcndono  in  Ciel  tutte  le  Stelle  • 
*      Gioite  pur ,  gioite, 

Che  giorno  più  fereno 
Godere  il  Cor  non  sà . 
Le  pene,  de  ferite 

Ch'avefìe  un  di  nel  feno 
Amor  vi  fa  nera . 
ièm      Gioite,  &c. 
Io  per  feguirvi  lieta 

Corro  veloce  à  ritrovar  Dameta  .      vìa . 
u€ir.  Bella ,  che  piit  il  tarda  ?  ornai  .'s'affretta 
Febo  all'Occafo.  Andianne  dunque . 


5S 

SCENA   NO  N  A, 


Hujleno  y  e  detti . 
J\ufl.  A  Spetta  ?  trattiene  sdrailo . 

jl\  Pria  ch'i  gioir  tù  vada , 
Svena ,  nccidi  Rufteno , 
Rufteno  Tinfelice , 

Che  fol  per  tuacagio»  Tempia  Silvera 
Con  la  fua  crudeltà  conduce  à  morte  ♦ 
*Adr.  Come  ?  s'ella  poc'anzi 
Mi  diflc ,  che  Rufteno  in  fuo  Conforte 
Giurato  havet  ? 
Quft,  Noi  niego  ♦  E  ver  ;  ma  poi 
Scielte  divcrfe  piante 
D* Acconiti ,  e  Cicute 
Penfando,  ch'il  tuo  Amor  tradir  dovea  * 
Se  l'accorta  Rivetta  , 
Pronta  non  era  ad  auviftr  Cillano  > 
Difperata  fedel  gii  s  uccidca . 
Vivere ,  e  come  mai 
Potrà  fenzil  fuo  bene  il  Core  amante  • 
Invano ,  oh  Dio ,  fperai 
Per  vincere  l'infida  efler  cortame , 
Vivere  >&t\ 
•Air.  Rufteno:  Amico  l  Il  Fato  à  me  concefle^ 
Doppo  lunghi  fofpiri 
Dei  Tettalo  Paftor  Tunica  Figlia  , 
Che  qui  meco  tù  vedi  ;  9i**ri  confola . 
Bufi.  Qucft'c  il  Finto  Licino  ? 

r:,rr 
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Licif.  lo  quello  fui .  (sdrailo. 
I{ujì0  Dunque  più  di  Silvera  à  te  non  cale  ?  ad 
Ulr.  Per  amico  ti  bramo ,  e  non  rivale  ♦ 
Rufi.  Deh  gentil  Paftorella  , 

Ti  piaccia  almen ,  giacché  contenta  tei, 
Con  l'amorofa  tua  dolce  favella 
Render  meno  Teveri  i  Fati  miei, 
iddr.  Sì ,  sì ,  nella  mia  Cara 

Lafcia  il  penfier  di  fu perar  Silvera  . 
Vieni ,  che  à  tè  fol  lice  à  Liei  fot , 

Di  partorir  contenti 
Per  far  la  noftra  Arcadia ^oggi  >  felice* 
Licif.  Se  il  tuo  favor  gi'è  guida > 

Ciò  che  brami  otteucr  l'alma  confida  . 
Cor  fedele  non  difperarc ,     d  \ufleno 
Ch  alla  tua  bella  cofìanza 
Darà  gioje  il  Dio  d'Amor, 
Se  t'affanna  un  rio  penare , 
9  Tù  Infinga  con  la  fperanza 

11  tuo  cara  amato  ardoi% 
Cor ,  &c, 

SCENA  DECIMA, 

Rivetta  ,  e  I{ufleno  ♦ 
T)  Astori  i  Amici  l  oh  Dìo^ncn  ho  più 
JL   Accorrete  pietofi  (fiato, 
'     Alla  beila  Silvera  , 
Che  poc'anzi  epj  dardo 
Traftiger  fi  voleva  ii  bianco  Zeno 

Se 


•ÓO 

Se  II  mio  germano  Ireno 
Non  l'impediva* 
Huft.  Come  ? 

i^V.Non  tanti  cornac  quandorhavete  intefq? 

Ci  vuol  preftezza . 
fytft.  Ahi  laffo  ì 
fy>.  Accelerate  il  paflfo 

Se  dar  volete  aita 

A  chi  v'è  così  cara ,  e  sì  gradita .  : 
Jtyfl.  Barbaro  no  dettino  I 

E  tu  qui  refti  ? 
l{iv.  Povero  piccinino 

Ci  vorrefte  la  guida  ì 
l{ufl.  Nella  fua  fedeltà  l'alma  confida . 
Sgv.  Quante  fmorfieci  fanno 

Quelli  poveri  Amanti  appaffionati  ; 

E  i  mifèri  non  fanno ,  , 

Che  quella  Paftoreila 

Ch'alia  prefenza  loro 

Sembra  dal  duolo  uccifa , 

Nella  Capanna  poi  crcpa  di  rifa . 
Si  fon  troppo  amrnaeftratc 
Le  Zitelle  nell'inganno  ; 
Tutte  fanno 

Lufingar  con  un  ghignetto  >  teP^^ 
Con  un  gefto  vezzofetto 
Li  Partorì  d'oggidj . 
Certe  fan  l'Innamorate  , 
E  à  tal'un  dicon  t'adoro  7 


<5i 

Ad  un'altro ,  Io  vivo  in  pene  - 

Caro  bene, 

Sol  per  efler  regalate , 

E  fi  fpaffano  cosi .        Si  fon,  &€♦ 

SCENA   UNDECIM  A. 

I  »*A  Dameta  7  e  ^o/mina  . 

Dam.  T  A  virtù  di  Silvera ,  e  il  fuo  coftttme* 
JLi  Che  fempre  fra  di  noi 
Fù  per  faggio  tenuto  * 
Cederà  ,  forfè ,  di  Licifca  à  i  prieghi  • 
mf.  Caro  Dameta  $  II  genio  hà  troppa  forza 
In  Cor  di  Donna  .  Ei  folo         (morza  . 
D'ogn'altro  Amante  ogni  gran  pregio  am- 
Dam.  Cosi,  quando  ancor  tu. 

Del  mentito  Licin  t'innamorali! , 
La  mia  fè,  l'Amor  mio,  nulla  curarti  • 
fyf.       Idolo  del  mio  Core  ? 

Vendica  nel  mio  fcno 
Lai  tua  fellemi ta  fè  . 
Dam.    Anima  del  mio  Amore,, 
Fuggì  com'un  baleno 
Lo  fclegno  rio  da  me  •  idoio»&e». 
Dap?,  Oh  sio  ppteili  ò  Cara  ' 
Tutte  mirar  co]  guardo  mio  le  pene 
Sofferte  fol  per  ottenerti  in  Spola  5 
Perche  foffer  pìC\grate 
Le  dolcezze ,  e  i  contanti 


.  62 

Ora  lieto  vorrei 

Badar  ad  uno ,  ad  uno  i  miei  tormenti . 
Hof.  Tanto  il  penar  t  è  grato  ? 
Dam.  Si  fa  gioja  prefente  il  duoi  pattato  .  i 
l{of.  E  quando  non  s'ottiene 

Ciò  che  penando  brama  un  fido  Core  > 
Dam.  Ad  ogni  mal  die  il  fuo  remedio  Amore 

Ma  qual  Coppia  gioliva  à  noi  s'appresa  • 
J{of.  Silvera  con  Licifca . 
Dam.  Al  certo  è  deffa . 

SCENA  DUODECIMA,  &  ULT. 

Silvera,  e  Licifca  per  mano  .  xAdraflo,  T{uflcno9 
Cillano  ,  detti ,  e  poi  Rivetta  « 

Silv.  T)  Attori  1  Amici ,  in  fine 

JL  Per  raùvivar  la  mia  virtude  opprefla 

Da  tirannia  fpergiura 

Vvò  In  così  lieto  gioruo 

Con  più  bella  virtù  vincer  me  fletta • 

Adrafto  ;  Adrafto  un  tempo 

Già  mio  tormento  >or>altrùi  gioja.  Redi 

Di  Licifca  fedel  premio  condegno  . 
CUI.  Ed  lo  dal  faggio  Ermete 

Di  riportar  la  volontà  m'impegno  ì 
Silv.  Pofcla  mi  volgo  à  tè  caro  Ru  fieno > 

Che  tante  volte  >  e  tante  ì 

Sprezzato ,  e  vilipefo , 

Con  eflermi  cortame 

De*  < 


6* 

Degno  della  mia  fè  già  ti  fei  refo  / 

Vieni  al  potfeffo  mio 

Ed  ogni  antico  error  manda  in  oblio  ? 
•  jt&r*  Non  fi  vidde  giamai  vimide  eguale < 
Sihé  Tù  non  rifpondi  ò  Caro  I        d  J\iifteno  , 
1{ujì.  Anima  grande 

[    Scelta  dal  Ciei  per  opre  illuftri  >  e  belle, 
Non  iftupir  fe  timido ,  e  confulb  > 
Non  sa  formar  note  di  gioja  il  labro , 
Perche  il  mio  Core  auvezzo 
A  viver  femprc  in  amorofo  affanno 
L'impcnfato  gioir  crede  un  inganno  . 

\CilL  Così ,  laggia  Silvera 

Del  Genitor  l'aito  volere  attendi  i 

Pam.  Cosi  più  grato  rendi 
Quefto  giorno  felice  ♦ 

ticif.  E  fai  più  beltà 
Splender  la  tua  Virtù  * 

correndo  ♦  Mi  s'è  feufeita  fino  una  pianella 
Dal  correre  elvhò  fatto  $  ò  a4e,flb  si 
Che  rimirar  mi  piace 
Di  vedervi  accoppiati  à  due  per  due  , 

CilL  jempo  ancora  verrà 
Che  per  Rivetta 

Pin  d'unnoftro  Paftor  fofpirerà  . 
fyp.     Mi  piate  tant9 

(^eftvcfferSpofa^ 
Che  vorrei'erefcere 
Tutta  in  un  di* 


6^. 

Credo  che  fia 
La  bella  cofa 
Lo  ftar'  unua 
Con  quel  che  s'ama 
Sempre  cosi .  Mi , 

CHL  Rofmina  ?  oggi  felice 
Più  del  tuo  Genitore 
Non  han  d'Arcadia  i  Campi . 
fy/.  Lafcia  >  che  sù  la  tua  paterna  mano 

Orme  d'offequio  il  labro  mio  vi  ftampi . 
CUI.  Al  Tempio ,  al  Tempio  ornai  girne  <  1 
Ove  neTacri  Altari  (viene, 
Lice  implorar  l'alta  pietà  de  Numi , 
Perche  faufti  ad  ognora 
Piovano  fra  di  voi  grazie  novelle . 

à  z  A  gioire  7  à  gioir' Anime  belle . 

Non  più  pene 
Non  più  tormenti 
Lieta  fcherzi  là  gioja  nel  feno  lì! 
Tutti.   Tutta  giubilo 

Tutta  contenti 

Goda  l'alma  d'Amore  il  fexeno  » 
Non  più,  &c. 

FINE. 
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